Elogio dell’ombra

Opere di Francesco Vaccarone
Il titolo della mostra personale di Francesco Vaccarone nella Galleria San Ludovico di Parma (13 maggio -11 giugno 2006 con ingresso libero - orario 10-13 e 16 – chiuso il martedì) è un omaggio al poeta argentino Luis Borges a cui l’artista dedicò nel 1989, proprio per la sua raccolta “L’elogio dell’ombra”, dodici tavole oggi conservate nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze.

L’ombra che occulta e rivela nel labirinto dell’essere la presenza di ogni forma ha, nella pittura di Vaccarone, un’importanza poetica e strutturale tale, sia che sia reale che virtuale, da determinare ad un tempo il movimento e la sua stessa assenza.

Dell’autore, attivo ormai da cinquant’anni, è esposta un’antologia di opere dagli anni settanta ad oggi. La mostra è curata dal prof. Francesco Barocelli, già autore di una sua monografia nel 2004.

Una poetica inesauribile, appassionata ed una straordinaria creatività hanno guidato il suo lungo itinerario artistico; le sue inquietanti immagini toccano temi universali: il mistero dell’essere, la natura, lo spazio e il tempo, l’amore, il dolore, la morte, la violenza, la follia.

I clochards, i gabbiani degli anni settanta che cercavano di fuggire sugli ultimi pianori d’acqua per morire tra spiagge e dighe, gli ermafroditi, le maschere, i calvari, gli incontri, le danze, i totem, i letti matrimoniali, le vele, le recenti drammatiche forme, metafore della sintesi felice e matura degli emblemi che hanno un tempo popolato il teatro della sua coinvolgente fantasia visionaria: questi sono i temi che questa mostra documenta.

E con essi l’omaggio al suo Golfo dei Poeti, alla terra che gli ha dato i natali e dove tra mare e cielo si è formata la sua concezione dello spazio, con i dipinti che svelano l’amore e le ansie per i destini del suo paesaggio, per una bellezza naturale offesa e ferita.

Temi quindi universali uniti al sentimento dell’unicità di una profonda esperienza individuale di vita e di cultura come ebbe ad affermare Enzo Carli definendo le sue opere “Tableaux d’histoire”, un artista a cui Carlo Ludovico Raggianti ascriveva una forte soggettività mai opacata e che, del tutto al di fuori da scuole, schemi o tendenze si presenta, come ebbe a scrivere Renato Guttuso per una sua mostra, “con immagini sorprendenti ed allucinanti, a volte drammatiche e catastrofiche, con una materia raffinata, elaborata, preziosa, elegante”.

All’artista piace ricordare che considera l’Emilia una sua seconda terra, per l’intensità di rapporti umani e professionali avuti nel tempo. In Emilia ha vissuto esperienze importanti del suo percorso artistico, ha tenuto numerose mostre e tra le più significative due antologiche al Palazzo dei Diamanti di Ferrara nel 1977 e nel 1990. A Carpi, nel 1998, gli è stato assegnato il premio della IX Biennale della Xilografia. Per Noceto, che ha anche ospitato una sua antologica nella Rocca dei Sanvitale nel 2004, ha realizzato nello stesso anno una grande scultura in marmo dedicata alla pace  e due imponenti bassorilievi appena inaugurati dedicati a Giovanni Paolo II. E gli è caro il ricordo che le prime esposizioni nazionali in cui il suo lavoro fu accolto e valorizzato nei primi anni sessanta si tenevano proprio a Suzzara, a Sant’Ilario d’Enza ed a Modena.

Il catalogo della mostra documenta, per necessità sinteticamente, il lungo itinerario di questo artista di cui si sono tenute esposizioni in molte parti del mondo.

La mostra, resa possibile dal contributo di Banca Monte Parma e della Fondazione Monte di Parma, è curata da Francesco Barocelli, già autore di una monografia su Vaccarone nel 2004, e organizzata dall’Assessorato alle Politiche Culturali del Comune di Parma (Serv. Eventi e Mostre).
